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IL SOLE 24 ORE
Assunzione per mille cancellieri

Via libera all’assunzione di mille cancellieri da destinare agli uffici giudiziari in maggiore emergenza. Lo prevede un emendamento approvato ieri dalla commissione Giustizia della Camera al decreto legge che prevede lo slittamento del processo amministrativo telematico. L’emendamento è stato presentato da Anna Rossomando del Pd, ma il testo è stato riformulato dal ministero della Giustizia. I mille andranno ad aggiungersi alle 366 unità di personale amministrativo da inquadrare nei ruoli della Giustizia dopo lo svolgimento delle già concordate procedure di mobilità.

Un primo passo per affrontare quella che sempre più emerge come una situazione di assoluta criticità sottolineata con forza, ancora di recente, dai responsabili di alcuni dei principali uffici del Paese e dal Csm che, in una delibera approvata dal plenum poco meno di un mese fa, metteva nero su bianco che «la carenza del personale organizzativo è un dato assodato ed assolutamente diffuso nella quasi totalità degli uffici giudiziari italiani, di primo e secondo grado, tale da determinare provvedimenti di riduzione degli orari di apertura delle cancellerie e di anticipazione del termine delle udienze penali, fino ad arrivare a provvedimenti di sospensione delle udienze penali in alcune articolazioni territoriali». Tanto da fare registrare «una riduzione della funzionalità degli uffici giudiziari che, in carenza di personale amministrativo, vedono vanificato ogni sforzo di maggiore efficienza».
Il sottosegretario alla Giustizia, Cosimo Ferri, fa il punto subito dopo l’approvazione della commissione: «il ministero della Giustizia ha raccolto l'invito dei vertici degli uffici giudiziari dando il via ad un programma straordinario che consentirà di assumere, in temi molto ristretti, 1000 unità di personale amministrativo non dirigenziale a tempo indeterminato mediante lo scorrimento di graduatorie in corso di validità o con procedure concorsuali pubbliche indette con decreto ministeriale».

«Questo nuovo reclutamento (che si aggiunge alle 366 unità provenienti dalla procedura di mobilità straordinaria) - osserva Ferri - è un tassello importante che completa, anche sul piano delle risorse umane, il disegno di riorganizzazione dei servizi teso a rendere più efficiente il servizio giustizia. Per migliorare la performance dei tribunali occorrono però anche interventi strutturali basati sull’innovazione e sulla razionalizzazione delle risorse esistenti e, sotto questo profilo, è in corso il completamento dell’informatizzazione del processo penale ed è imminente la revisione delle piante organiche dei magistrati e del personale».
La misura è stata innestata d’urgenza nel testo del decreto legge sul processo amministrativo con l’obiettivo di accelerarne l’approvazione e l'entrata in vigore, mentre resta di attualità la presentazione di un più ampio decreto legge sulla giustizia civile per affrontare l’emergenza Cassazione e anticipare alcune misure previste dalla legge delega di riforma della procedura civile. Una “finestra” di tempo utile per il passaggio in Consiglio dei ministri potrebbe essere quella della prime metà di agosto, nell’ultima riunione prima della pausa estiva, in maniera tale da potere arrivare all’approvazione definitiva entro l’inizio di ottobre. Nel decreto legge in elaborazione dovrebbe confluire, ed è materia ancora oggetto di discussione, la proroga dei vertici di alcuni, cruciali, uffici giudiziari. A partire dalla Cassazione. Giovanni Negri
Ingressi e costi 

1.000 - Le nuove assunzioni
Con un emendamento al decreto legge sullo slittamento del processo amministrativo digitale è stato disposto l’ingaggio di mille nuove unità di personale amministrativo da destinare agli uffici giudiziari maggiormente in emergenza. Andranno a sommarsi a 366 che verranno inseriti sulla base dello svolgimento delle procedure di mobilità
33,6 milioni - Il costo stimato
Sulla base delle simulazioni messe a punto dal ministero della Giustizia la spesa complessiva annua per l’assunzione delle mille nuove unità di personale è di poco più di 33 milioni
ITALPRESS

Giustizia: Orlando: “Durata processi? Ottenuti risultati significativi”

12 luglio 2016
CARINI (PALERMO) (ITALPRESS) - "Abbiamo cominciato ad avere dei risultati significativi, vorrei ricordare che all'insediamento di questo Governo il processo civile era di oltre 550 giorni, quest'anno chiudera' a 367 giorni di media". Lo ha detto il Ministro della Giustizia Andrea Orlando, parlando con i giornalisti, a margine di un convegno nel Palermitano, a proposito della riforma della Giustizia e della durata dei processi.

"Naturalmente c'e' da fare un lavoro analogo nell'Appello e poi c'e' da snellire complessivamente il processo per questo e' molto importante che le due leggi che affrontano il funzionamento del processo civile e penale siano approvate al piu' presto - ha aggiunto Orlando -. Confido che in questi giorni si possa andare verso un'approvazione in commissione al Senato di quella che riguarda il penale e mi auguro che con molti meno problemi si possa approvare quella civile che, per sua natura, e' assai meno delicata per le tensioni tra le forze politiche".

IL SOLE 24 ORE

Il ddl sul processo penale in aula Senato il 26 luglio

Sulla carta, l’Aula del Senato potrà cominciare a occuparsi del ddl sul processo penale (e quindi anche di prescrizione, intercettazioni ecc) a partire dal 26 luglio, e potrà farlo anche qualora non ne fosse concluso l’esame in commissione Giustizia, ipotesi probabile perché anche questa settimana non si vota sugli oltre 700 emendamenti ma soltanto dalla prossima. In tal caso, il testo andrebbe in Aula senza relatori (Casson-Cucca del Pd) e nella versione originale della Camera, cioè senza la parte sulla prescrizione, che è stata accorpata al ddl sul processo penale strada facendo. Ma, uscita dalla porta, la prescrizione rientrerebbe dalla finestra sotto forma di emendamento del governo in Aula. Che avrebbe due settimane di tempo per approvare il testo e spedirlo alla Camera per il sì definitivo a settembre. 
È più o meno questo lo scenario che si prefigura se effettivamente avrà seguito quanto stabilito ieri dalla Conferenza dei capigruppo, su richiesta del Pd, cioè la calendarizzazione in Aula del ddl sul processo penale per la fine di luglio. Politicamente, però, la situazione è ancora incerta e la trattativa sulla prescrizione ancora bloccata con l'impuntatura di Ncd sulla «norma acceleratoria» di cui ha riferito Il Sole 24 Ore il 7 e l’8 luglio (se in appello non si arriva a sentenza entro i 18 mesi di sospensione, si perde il bonus). Ora la palla è direttamente nelle mani di Orlando e di Alfano. 
ITALPRESS

Cassazione: Orlando: “Su nomina giudici chiederò chiarimenti a Legnini”
12 luglio 2016
CARINI (PALERMO) (ITALPRESS) - "Chiedero' elementi al vice presidente Legnini e tuttavia non posso che manifestare una preoccupazione su prassi che purtroppo caratterizzano alcune scelte, alcuni passaggi del Csm che, se hanno portato il presidente della Cassazione a pronunciare quelle parole, in questa vicenda sono andate evidentemente oltre il segno". Lo ha detto il Ministro della Giustizia Andrea Orlando, parlando con i giornalisti, a Carini, nel Palermitano a margine del convegno in corso al Castello sul tema "Espiazione della pena e diritti fondamentali della persona" che ha tra i suoi promotori il Consiglio dell'Ordine degli Avvocati di Palermo, a proposito delle ultime dichiarazioni del primo presidente della Corte di Cassazione Giovanni Canzio che ha definito "incoerenti" le nomine di 25 giudici di Cassazione.

IL CORRIERE DELLA SERA


Le 25 nomine contestate di giudici di Cassazione 
Orlando: il Csm chiarisca 
Il ministro dopo le critiche di Canzio: scelte oltre il segno 


ROMA «Chiederò al vicepresidente Legnini elementi sulla vicenda, e tuttavia manifesto preoccupazione su prassi che ancora caratterizzano alcune 
scelte e passaggi del Csm che - se hanno portato il primo presidente della Cassazione Canzio a pronunciare quelle parole - evidentemente sono andate oltre il segno». Da Palermo il ministro della Giustizia Andrea Orlando, a margine di un convegno sul tema «Espiazione della pena e diritti fondamentali della persona», risponde così ai cronisti che gli chiedono un commento sulle critiche espresse da Giovanni Canzio sulle nomine dei 25 giudici della Suprema Corte. 
Tutto comincia quando giovedì scorso il plenum del Csm, su proposta della terza commissione, presieduta da Luca Forteleoni, approva la delibera 
di nomina di 25 consiglieri di Cassazione. Delibera che dopo qualche giorno scatena la reazione del presidente della Cassazione Giovanni Canzio, che è 
un membro di diritto del Csm. E che ieri, dalle colonne del Fatto Quotidiano, ha denunciato il mancato rispetto del cosiddetto principio di egual misura, secondo il quale servono avvocati civilisti di numero identico ai penalisti. Invece, secondo Canzio, la delibera approvata ha ratificato la nomina di 20 civilisti, 7 favoristi e 5 penalisti. Il primo presidente parla di «profili in contrasto e incoerenti rispetto alla metodologia di arruolamento», 
e chiosa in maniera critica: «Ci sono ottimi che non vengono considerati, eccellenti che non vengono considerati e buoni che divengono bravissimi». 
Alle parole del ministro Orlando, che sul caso chiederà chiarimenti al vicepresidente del Csm Legnini, replica Luca Palamara, oggi membro togato 
ed ex presidente dell`Associazione nazionale magistrati. «Sono rammaricato dalle parole del ministro. Sarebbe stato opportuno avere tutti gli elementi conoscitivi della vicenda. 

C`è stato un dibattito e una discussione dell`intero consiglio, come accade ogniqualvolta si tratta di coprire un determinato incarico». Di certo, 
sottolinea Palamara, «ci sono state posizioni differenti fra cui quelle del primo presidente della Corte di Cassazione, la cui posizione non è stata da me condivisa, ma ciò non può togliere dignità e pregio a una determinazione consiliare che è stata approvata dal plenum della magistratura nella 
più totale e piena autonomia». 

Infine, Palamara prova a stemperare i toni: «Penso che in questo momento debba essere rafforzata la collaborazione fra le istituzioni dello Stato che altrimenti rischiano di indebolire l`autorità della magistratura 
rappresentata dal Csm». Nel frattempo ieri la sezione disciplinare del Consiglio ha deciso di rimuovere dall`ordine giudiziario l`ex giudice fallimentare del Tribunale di Roma, Chiara Schettini. Nel giugno 
del 2013 era stata arrestata per peculato e corruzione e ancora oggi è sottoposta a un procedimento penale a Perugia. Giuseppe Alberto Falci 

IL FOGLIO

Terzietà del giudice, una chimera
La prassi e la cultura giurisdizionale italiane stanno costeggiando il baratro dell’incertezza del diritto. Ora iniziano a esserne consapevoli un po’ tutti, almeno a parole. Dunque, che fare?

Non basta la raggiunta consapevolezza e non bastano le chiacchiere di contorno, ora occorrono fatti. Non basta che oggi finalmente si sia quasi tutti consapevoli che la cultura giurisdizionale da anni sta temerariamente costeggiando il baratro dell’incertezza del diritto e dunque sfiorando il disastro della sfiducia, sfiducia di tutti, compresi gli investitori in relazione ad entrambi i settori civile e penale. Passi da gigante in pochi mesi, forse anche per merito del record italiano di condanne della Corte europea dei diritti dell’uomo (Cedu) per violazione del diritto a un processo di durata ragionevole.

Tuttavia non basta essere arrivati alla consapevolezza che, dalla nascita del cosiddetto nuovo codice di procedura penale (1989) e dunque per una strada lunga quasi 30 anni, il processo accusatorio è stato progressivamente sempre più tradito e snaturato per via di una irragionevole maledetta ed esiziale lentezza che di fatto da una parte ha reso centrale la fase non garantita delle indagini preliminari e, dall’altra, ha degradato a cerimonia ossia a eventuale e artificiosa rappresentazione melodrammatica quella del dibattimento, prevista invece dal legislatore di allora come il cuore garantito del procedimento. Così il riscaldamento dei muscoli è diventato partita e la partita è diventata sceneggiata. In un recente dibattito sulla giustizia ha dichiarato persino il presidente della Cassazione Canzio: “Il processo mediatico mi preoccupa perché è incentrato sulle indagini preliminari, e rischia così di formare consensi e aspettative nella collettività che possono mettere in discussione la terzietà del giudice”. Capito? Finite nel nulla le originarie regole codicistiche, il duello dibattimentale tra parte pubblica e parte privata al cospetto di un giudice terzo, equidistante e vergine (così si diceva), cioè ancora digiuno di qualsiasi notizia sui fatti da valutare. Nella stessa occasione ha ammesso il procuratore Spataro che effettivamente esiste un “protagonismo virtuoso” dei magistrati, da stigmatizzare (guarda un pò!, ndr) anche perché non possono atteggiarsi a moralizzatori della vita pubblica o a eroi contro i poteri forti”. E così il ministro Orlando, così il vicepresidente del Csm Legnini, così le conclusioni allarmate dell’ultimo congresso dell’Unione Camere Penali (10-11 giugno 2016) e così tanti altri, anche gente comune senza particolari sensibilità volteriane (meglio correre il rischio di salvare un colpevole, eccetera) o paranoie kafkiane, ma tutti come loro preoccupati per codesto maledetto processo mediatico. Tutti dunque ben convinti: le cose proprio non vanno, la terzietà è solo chimera e di conseguenza i processi celebrati sovente non sono giusti.

Ma non basta codesta raggiunta consapevolezza della frequente concreta inesistenza di un giusto processo, né bastano le novità finora introdotte dagli attuali governanti, le minuterie di riforma – penso alla sospensione con messa alla prova, alla non punibilità di fatti irrilevanti perché particolarmente tenui ed occasionali, alla depenalizzazione di molte condotte efficacemente censurabili come illeciti amministrativi, al requisito dell' “attualità ” codificato addirittura pleonasticamente quanto alle esigenze cautelari per le misure cautelari e così via – che comunque, va dato atto, hanno determinato una sensibile riduzione di alcuni problemi quali, ad esempio, il carico di lavoro degli uffici giudiziari ed il numero della complessiva popolazione carceraria (da oltre 60.000 a poco più di 50.000) e dei detenuti in attesa di un primo giudizio (dai 12.000 del 2013 agli 8.700 di oggi).

Non basta codesta raggiunta consapevolezza di diffusa assenza di terzietà, perché resta l’urgente necessità di tante altre importanti riforme: una prescrizione contemperante che anziché salvaguardare solo la lentezza anche incalzi sollecitando, intercettazioni congegnate in maniera tale da non consentire conoscenza e pubblicazione di dati sensibili di persone estranee al procedimento, inappellabilità delle assoluzioni da parte del pm (la vigente appellabilità è oggetto misterioso per qualsiasi paese che non sia il nostro), l’abolizione del divieto di reformatio in peius e dell’obbligatorietà dell’azione penale per come è prevista in forma assoluta – cioè senza distinzione tra peccati mortali e veniali, senza attenzione a costi e utilità sociali – dall’articolo 112 della Costituzione.

Non basta codesta ammessa consapevolezza dell’attuale incertezza del diritto, perché il legislatore deve una buona volta decidersi a pronunciarsi sulla configurabilità del delitto di concorso esterno in associazione mafiosa al fine di restituire sicurezza e dignità sia alla giurisdizione, che si dibatte tra mille dubbi contraddizioni soluzioni e sconfessioni, sia alle persone, che continuano ad essere spesso irrimediabilmente vilipese per condotte né tipizzate né facilmente tipizzabili. E’ innanzitutto questione di civiltà. Non è possibile che, ormai da decenni, la vita di un qualsiasi cittadino possa essere massacrata, da cosa? Da una interpretazione giurisprudenziale! Come se non bastasse scivolosa discussa e discutibile. Fondata, come aulicamente tuonano gli addetti tecnici, sul combinato disposto di quegli artt. 416bis e 110 cp che almeno a me (ma so di essere in numerosa e ottima compagnia) paiono tra loro assolutamente incompatibili fino all’elisione – per ragioni logicogiuridiche che ho illustrato a lungo tante volte, non sto ad annoiarvi – come il diavolo e l'acqua santa, come il “più” e il “meno” di un’equazione, come la norma speciale e quella generale di cui all’articolo 15 cp. C’è chi parla di contraddizione in termini, chi di ossimoro, chi di fuffa e chi – come me, a motivi spiegati – di vergognoso sgorbio logico-giuridico, di ectoplasma anzi di ectoconcorso esterno ideato più o meno in buona fede nello spirito del prefetto Mori. E non è possibile che si possa essere crocifissi da codesta discussa interpretazione giurisprudenziale quando la Cedu, a proposito di Contrada, ha ironizza sulla sua chiarezza perlomeno dei primi anni; quando dopo altalene decennali un autorevole gip di Catania, Gaetana Di Stefano, ha recentemente pronunciato un risonante proscioglimento non ritenendo che il reato di concorso esterno fosse previsto dal codice penale. E quando – dulcis in fundo o, meglio, ciliegina sulla torta – lo scorso 13 maggio la I sezione penale della Corte di Cassazione, all’esito dell'udienza per un'imputazione di concorso esterno in associazione mafiosa (art. 416 e non 416bis cp, ma se non è zuppa è pan bagnato ) ha ritenuto – udite udite – di non poter decidere allo stato degli atti e di dover ancora una volta rinviare alle Sezioni Unite con il solito quesito “se sia configurabile il cd concorso esterno nel delitto di associazione per delinquere previsto dall'art. 416 cp”. Nel frattempo il massacro continua. Utinam! Che il legislatore batta un colpo!

Ma soprattutto non basta codesta acquisita consapevolezza perché manca la riforma fondamentale, quella strutturale della separazione delle carriere. Condizione assolutamente necessaria perché abbiano attuazione il finora ansimante nuovo codice accusatorio e, soprattutto, il “giusto processo” previsto dall’articolo 111 della Costituzione davanti a giudice terzo e imparziale. “Giusto” solo se la fase delle indagini cessa di essere centrale e solo se si assicura la sua ragionevole durata e il contraddittorio nella formazione della prova. Ma innanzitutto “giusto” se sussiste la terzietà del giudice rispetto ad accusa e difesa, terzietà inconcepibile finché la magistratura resta un ordine indistinto.

A fronte di un magistrato che – come fa un sacerdote tra battesimo ed estrema unzione – può saltabeccare disinvoltamente tra ruoli requirenti e giudicanti, già da tempo la sempre maggiore complessità delle indagini (soprattutto quanto a latitudini criminali e tecnologie ad ogni ora mutanti) avrebbe dovuto far pensare all’urgente necessità di separate e specifiche specializzazioni: con un pm il più possibile implacabile segugio di parte accusatoria, sempre tecnologicamente e criminologicamente aggiornato; con un giudice il più possibile professionalmente terzo, sereno e insuggestionabile. Ma non solo, già nella lontana Assemblea Costituente, e dunque circa 70 anni fa, i costituenti si posero il problema della separazione delle carriere, nonostante che allora il processo accusatorio fosse solo in mente dei, ma il guardasigilli Grassi rassicurò rinviando la soluzione all’imminente (uno o due anni) “nuovo ordinamento giudiziario”, atteso a tuttoggi a parte alcune modifiche secondarie. E già Giovanni Falcone ebbe ad avvertire, più volte, che per evitare mostruosità giudiziarie “il pm non doveva avere alcun tipo di parentela con il giudice e non poteva essere una specie di paragiudice”. E già nel 1997 il Parlamento europeo raccomandò in tal senso, nell’ambito di una delibera per il rispetto dei diritti umani, linee-guida a tutela della terzietà (A.4-01 12/1997). E già quando venne introdotto il vigente codice accusatorio la separazione veniva considerata indubitabile corollario. E già avrebbero dovuto insospettire le non rare mediatiche partenze in quarta seguite, dopo anni, da flop quantomeno disorientanti. E già avrebbe dovuto essere sufficiente un’indagine comparativa e il conseguente rilievo che, nel mondo, solo nel nostro paese vige un processo accusatorio con carriere non separate. E la conseguente riflessione sul fatto che prima o dopo saremo costretti a omologarci al resto del mondo, basta considerare le martellanti richieste di procura e processo europei. Eppure niente, palude, tutto continua come prima. Nonostante non ci sia chi non s’accorga dell’evidenza: che il giudice è parente del pm e non del difensore, collega del pm nelle frequentazioni quotidiane, spesso appesantito nelle decisioni sia da un malinteso senso di lealtà e solidarietà di appartenenza, sia dal timore di smentire complesse attività anch'esse formalmente giudiziarie o di tradire le aspettative dell’indagine o infine di guastare la complessiva immagine del sistema giustizia. Un giudice che, nella fase delle indagini preliminari, non di rado comunica con il pm mediante cartelle condivise e Word, niente Pdf. In un’ottica che qualche volta vuole i magistrati tutori esclusivi del bene in contrapposizione a tutti gli altri. E il difensore? Non è parente e qualche volta – malgrado l'impegno – rischia di essere relegato nel ruolo di convitato di pietra se non di fastidioso intralcio. Ma – sia chiaro – tutto ciò senza malizia alcuna, è solo la naturale conseguenza dell’appartenere alla stessa carriera. Credo sia per porre fine a tutto ciò che l’Unione Camere Penali, comprensibilmente esasperata, intenda attivare a breve una proposta di legge costituzionale di iniziativa popolare che consacri la terzietà del giudice attraverso una netta separazione delle carriere, distinti concorsi di accesso e distinti Csm.

A meno che non succeda il miracolo! Cioè a meno che i nostri governanti finiscano con il capire, sarebbe ora, quanto un giusto processo sia essenziale per una sana crescita culturale ed economica del paese – essendone uno dei pilastri – oltre che per il rispetto della dignità personale e, conseguentemente, anticipando l’iniziativa dell’Unione, si precipitino a riformare il sistema giustizia nel suo complesso e non con i soliti pannicelli caldi. Così dimostrando al mondo maturità e intelligenza politica adeguate ai tempi. Piero Tony 

IL SOLE 24 ORE

Nunzio: «Le Casse puntano a estendere il welfare per i professionisti»
Formazione, welfare attivo e passivo, assicurazione grandi rischi e area “no tax”. 
Alla ripresa dei lavori parlamentari sul Jobs Act dei professionisti - oggi in Commissione Lavoro del Senato, si veda Il Sole 24 Ore del 10 luglio - le Casse private rilanciano sulle opportunità da cogliere nel mezzo di una crisi che non ha certo risparmiato le professioni classiche. Nunzio Luciano, presidente di Cassa Forense e vicepresidente di Adepp (Associazione dei 19 enti previdenziali privati, 1,5 milioni di iscritti) conta sul momento favorevole per ampliare competenze e quindi servizi alle categorie coinvolte.
Questione preliminare. Cosa pensa del Jobs Act delle professioni? Penso che, ad oggi, è un provvedimento che va nella direzione giusta della tutela degli autonomi e delle partite Iva, ma credo anche che vada affinato.
In che senso? Qui c’è una platea complessiva di oltre 5 milioni di lavoratori interessati, ma con posizioni di partenza molto eterogenee. 
E quindi? Le faccio un esempio. La dotazione per il welfare ad oggi è di 10 milioni per il 2016 e di 50 per il 2017. Con una differenza di fondo notevole: i professionisti delle Casse di molte delle prestazioni previste già beneficiano. Stando così le cose, le risorse finirebbero tutte per alimentare l’altro fronte (dei “non ordinistici”, ndr). Perderemmo così la chance di dedicare un capitolo di previdenza 2.0 alle “ordinistiche”.
Quali benefici vi aspettate? Evidenti per tutti. Lo Stato vedrebbe alleviarsi ancor di più la spesa sociale, noi d’altro canto offriremmo altri e nuovi servizi alla nostra grande platea di autonomi. 
Appunto, ma vi conviene inerpicarvi in un’area non propriamente di business? Sì e per due motivi. Innanzitutto perché ce lo chiedono gli iscritti - che abbiamo intervistato in un’indagine mirata - che vorrebbero più copertura per la professione, certo, ma anche per la salute e la famiglia. E, quanto alle Casse, la gestione collettiva di questi profili di rischio consentirebbe davvero un approccio di business, nel senso della sostenibilità finanziaria.
Per esempio? Penso a una Cassa mutua dei liberi professionisti, in cui contestualizzare per esempio una polizza per i grandi rischi sugli eventi morbosi a prezzi abbordabilissimi. E penso anche alla chance di aumentare la qualità delle prestazioni e diminuirne i costi, in una classica economia di scala, per esempio in diagnostica e per le visite specialistiche. 
Quanto al fisco? Anche qui vedo ed auspico ampie possibilità di intervento. A partire da un’area non tax per le misure di natura assistenziale straordinaria, ad esempio le somme devolute all’iscritto malato grave - e quindi impossibilitato a lavorare - su cui oggi viene applicata l’aliquota Irpef di competenza. 
E la formazione? Qui le Casse possono dare un grande contributo, finanziando i corsi, a patto di vedersi garantito un credito di imposta. Alessandro Galimberti
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Cantone: «La corruzione? Serve prevenzione che sia fondata su indicatori reali»

«Gli indici di percezione distorcono la realtà e sono dannosi per combattere il fenomeno»
«Comincerò la mia relazione annuale al Parlamento, giovedì, dicendo che l’Autorità anticorruzione non dà i numeri per dire se la corruzione è aumentata o diminuita perché noi non vogliamo alimentare leggende metropolitane come quella che la corruzione in Italia vale 60 miliardi». Il presidente dell’Anac, Raffaele Cantone, non si sottrae al dibattito sugli indicatoridella corruzione in Italia: ci tiene, però, a spostare l’attenzione dal piano della rappresentazione, non di rado distorta, a quello della realtà, da un certo disfattismo di questa fase («improvvisamente sembra che tutto sia da buttare, anche il codice degli appalti che ha introdotto una riforma fondamentale con un larghissimo consenso») a una solida azione di prevenzione. «I dati sulla percezione della corruzione, pur quando elaborati da autorevoli organismi internazionali con metodologie corrette, come quelli di Transparency, possono essere pericolosissimi perché in molti casi danno una rappresentazione che distorce la realtà fattuale e non servono a combattere il fenomeno. Anzi, a volte vengono usati per dire che tutto va male e questo alimenta la sfiducia nella possibilità di combattere la corruzione. Il lavoro che stiamo facendo noi, invece, è costruire indicatori di anomalia costruiti su dati reali e oggettivi, come le proroghe degli appalti e delle concessioni o le aggiudicazioni senza gara di appalti che ci aiutano a capire quanto il mercato sia permeabile a fenomeni di corruzione. E da questi indicatori partiamo per mirare meglio la nostra azione di prevenzione».
Ci spiega la leggenda metropolitana della corruzione che vale 60 miliardi? La Corte dei Conti aveva affermato qualche anno fa che, se la corruzione riguardasse il 3% del Pil, si potrebbe stimare un valore di 60 miliardi. È come dire che se mia madre avesse le ruote sarebbe una bicicletta, un’affermazione di una totale banalità senza che il presupposto - cioè che la corruzione vale il 3% del Pil - sia stato minimamente provato. Ha senso mettere in circolazione numeri del genere che poi entrano nel circuito mediatico e addirittura nelle statistiche internazionali? Io penso non abbia senso e non sia utile a nessuno.
A proposito di rapporti fra realtà e rappresentazione, delle recenti inchieste sull’Expo cosa pensa? Anche in questo caso mi pare siamo nell’ambito di una grave distorsione della realtà. Certe inchieste, che sono svolte con rigore, vengono rappresentate con un’enfasi esagerata, con il risultato che quattro subappalti che sono davvero caramelle rispetto agli allarmi gravi che c’erano sull’Expo vengono raccontati o arrivano nella percezione dell’opinione pubblica quasi come se la mafia avesse messo le mani sull’Expo. Ricordo che l’imputazione è frode fiscale con aggravante dell’articolo 7 e che non c’è stata contestazione dell’associazione mafiosa. A chi giova questa enfasi? Non alla lotta alla corruzione o alla mafia. Si dimenticano le ottanta ordinanze interdittive che sono state emanate per tenere la mafia lontana dall’Expo. E le stesse intercettazioni di quella inchiesta dimostrano che la mafia non si è avvicinata all’Expo perché c’era una forte azione di vigilanza.

olemiche infondate, quindi. Anche sulla certificazione antimafia? 
Anche qui una rappresentazione distorta allontana la verità, non la avvicina. È evidente che il controllo preventivo non potrà mai avere la stessa intensità dei controlli giudiziari sugli atti. La magistratura può fare intercettazioni, sentire collaboratori di giustizia, fare controlli sul territorio. Tutti strumenti che non sono a disposizione del prefetto. 
Lei insiste da tempo sulla necessità della prevenzione. La repressione svolta dall’azione penale non aiuta? Diciamo che non basta. Per definizione le indagini legate all’azione penale cristallizzano una situazione passata. Non voglio dire che si tratti di una fotografia sbiadita o di archivio, ma certamente colgono un fatto compiuto che non aiuta a correggere il presente. Se vogliamo ridurre la corruzione serve una forte e costante azione di prevenzione, come quella che si è svolta sull’Expo. E all’interno dell’azione di prevenzione c’è anche la regolazione che serve anzitutto a far funzionare al meglio il mercato, ma aiuta anche l’azione di vigilanza e prevenzione.
Come interviene la regolazione in questo disegno di prevenzione? 
Prendiamo ancora il settore degli appalti, dove il nuovo codice ha sostituito le vecchie norme rigide del regolamento generale con una soft law affidata all’Anac. Noi stiamo elaborando le linee guida in cui questa soft law si esplicita attraverso un forte coinvolgimento con gli operatori del mercato. Da loro aspettiamo indicazioni che riguardano comportamenti concreti sul mercato, il reale funzionamento del mercato, come risolvere una certa questione che si ripropone frequentemente o ridurre l’incertezza che una norma può creare o ancora semplificare finché possibile una certa procedura. E in questo lavoro stiamo scoprendo che il confronto con il mercato serve ad arricchire la norma, la adegua ai reali standard di utilità. Le norme spesso in passato erano scritte bene ma stavano in un mondo tutto loro, coerenti sul piano astratto e non aiutavano i comportamenti concreti. Erano norme lontane, calate dall’alto, che favorivano anche un approccio di osservazione costruito sulla percezione e quindi lontano, estraneo. Quello che noi stiamo creando di costruire è invece un sistema che consenta di individuare dove possano esserci situazioni patologiche e mirare quindi le norme dove possono correggere certi comportamenti del mercato. Come dicevamo a proposito delle recenti linee guida sugli appalti sotto soglia Ue, vogliamo dare flessibilità massima e semplificazione alle stazioni appaltanti, eliminando o limitando fortemente gli arbitrii. 
Molte amministrazioni lamentano che non si combatte la corruzione con i piani anticorruzione che semmai rendono tutto ancora più burocratico e formale. Stiamo lavorando per rendere il piano anticorruzione meno burocratico. Non chiederemo a tutti un piano di 250 pagine ma un piano di 28 pagine e poi faremo approfondimenti con singole amministrazioni o settori su singole materie, come l’attività contrattualistica o il rilascio delle autorizzazioni urbanistiche. Giorgio Santilli
ITALIA OGGI

Cnf, 2015 in attivo
Il bilancio consuntivo del Cnf 2015 ha chiuso con un risultato positivo di 3.958.202 euro. L'annuncio è arrivato, ieri, direttamente dal Consiglio tramite una nota pubblicata sul nuovo portale. «Un risultato», si legge nella nota, «conseguenza di una gestione al risparmio svolta nel corso dell'anno 2015 finalizzata a creare un avanzo patrimoniale utilizzabile nel 2016 nell'ottica di un ricercato equilibrio di breve-medio termine per gli investimenti programmati già nel 2015 e, di fatto, da realizzarsi nel corso dell'anno 2016. La somma utilizzabile in avanzo sarà impiegata nel corso del 2016 solo per la metà dell'importo; la restante parte resterà», ha sottolineato il Cnf, «come riserve patrimoniali che a fine 2015 risultano essere superiori ai 22 mln di euro» (si veda ItaliaOggi del 7,8 e 9 luglio 2016). Per quanto attiene il preventivo 2016, invece, questo risulta essere «stato costruito con la consapevolezza di una liquidità creata ad hoc per i nuovi investimenti di natura straordinaria. Tali investimenti, che si sono concretizzati nella promozione e supporto all'iniziativa editoriale de Il Dubbio, sono stati programmati in funzione del riassorbimento parziale del surplus del 2015 e in parte saranno contenuti nel risparmio della voce comunicazione. Il preventivo 2016 prevede anche un innovativo regime indennitario per i Consiglieri il cui impatto economico risulta coperto dalle entrate ordinarie. Quanto alle sanzioni comminate dalla Agcm», ha concluso il Cnf, «queste sono state inserite nel bilancio consuntivo 2015 e non impatteranno sulla gestione del 2016».
ITALIA OGGI

Le Entrate rispondono agli avvocati sulle fatture elettroniche scartate dal sistema

Legali, recupero Iva in 2 anni

Un anno di tempo per il recupero dell'Iva pagata su una fattura elettronica verso la p.a. poi scartata dal sistema. Qualora il termine per l'emissione della nota di credito fosse decorso, resta la strada del «rimborso anomalo», da presentare entro due anni al competente ufficio dell'amministrazione finanziaria. Queste le indicazioni che la Dre Piemonte ha fornito rispondendo a un quesito posto dall'Ordine degli avvocati di Torino. Quest'ultimo evidenziava che l'entrata in vigore dell'obbligo di fatturazione elettronica verso la p.a. ha generato nel 2015 diversi problemi per la professione forense. In particolare, nonostante il superamento delle diverse fasi di accettazione dei documenti elettronici tramite il sistema Sdi, alcuni avvocati si sono visti respingere a distanza di mesi la richiesta di liquidazione delle spese di giustizia, con l'invito dell'ufficio contabile del Tribunale a emettere nota di credito a storno totale della fattura (errata) inviata nel 2015 e di presentare un nuovo documento (corretto) nell'anno 2016. Il tutto dopo che molti legali, non essendosi avvalsi del sistema dell'esigibilità differita dell'Iva, avevano computato l'imposta nella liquidazione periodica (mensile o trimestrale) per il 2015, versandola all'erario. L'Agenzia, dopo aver rilevato che il quesito posto non presenta i requisiti formali né dell'interpello né della consulenza giuridica, fornisce alcune indicazioni «al fine di assicurare la dovuta collaborazione al Consiglio interpellante». Le Entrate ricordano che le note di credito previste dall'articolo 26 del dpr n. 633/1972 possono essere emesse senza limiti temporali quando l'operazione viene meno in tutto o in parte per nullità, annullamento, revoca, risoluzione, rescissione o sconti/abbuoni previsti contrattualmente. In presenza di errori materiali o di calcolo nella fattura, che abbiano comportato addebito di un'Iva superiore a quella realmente dovuta, il termine perentorio per la nota di credito è di un anno dall'effettuazione dell'operazione. In ogni caso, qualora la deadline fosse trascorsa, i soggetti passivi d'imposta hanno sempre la possibilità «di fare ricorso alla procedura di cui all'articolo 21, comma 2 del dlgs n. 546/1992, tramite un'istanza di rimborso rivolta al competente ufficio dell'Agenzia» (rimborso anomalo).  Valerio Stroppa e Gabriele Ventura  
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Sappe: superata quota 54mila presenze nelle carceri italiane
Roma, 12 lug. (askanews) - Sale a quota 54.072 il numero dei detenuti presenti oggi nelle carceri italiane, mentre ben 43mila persone scontano una pena sul territorio in misura alternativa alla detenzione (affidamento in prova, detenzione domiciliare, messa alla prova e lavori di pubblica utilità) e 10.773 sono le nuove istanze pendenti per messa alla prova. Ne da notizia il sindacato autonomo polizia penitenziaria Sappe, a margine dei lavori del convegno dal titolo Espiazione della pena e diritti fondamentali della persona - Una riflessione sulla situazione carceraria italiana in corso a Carini (Pa), presso il Salone delle Feste del Castello.

"Sono pressochè esauriti gli effetti delle leggi svuotacarceri e gli istituti di pena ritornano a essere significativamente affollati, a tutto discapito del lavoro delle donne e degli uomini della Polizia Penitenziaria - denuncia Donato Capece, segretario generale Sappe - 54.072 detenuti rispetto ad una capienza regolamentare di poco superiore ai 44mila posti letto effettivamente disponibili è un segnale preoccupante, che va a incidere pesantemente sul lavoro dei Baschi Azzurri. Le regioni più affollate sono Lombardia (7.967), Campania (6.889), Lazio (5.893) e Sicilia (5.899). Ma tutte, proprio tutte, le carceri sono affollate oltre la capienza ordinaria".

Per il Sappe "poco è cambiata" la situazione penitenziaria del Paese: "Se è vero che il 95% dei detenuti sta fuori dalle celle tra le 8 e le 10 ore al giorno, è altrettanto vero che non tutti sono impegnati in attività lavorative e che anzi trascorrono il giorno a non far nulla. Ed è grave che sia aumentano il numero degli eventi critici nelle carceri da quando sono stati introdotti vigilanza dinamica e regime penitenziario aperto. Solamente in questi ultimi dieci giorni si sono contati Agenti di Polizia Penitenziaria aggrediti in varie carceri, tra le quali Salerno, Ariano Irpino, Taranto, Favignana, Potenza, atti di autolesionismo in cella a Reggio Emilia, un tentato suicidio nel carcere di Civitavecchia, l'incendio in Sezione provocato da un ristretto a Livorno, sangue ed escrementi lanciati contro i poliziotti a Potenza. E si deve non dimeno registrare il suicidio di due poliziotti penitenziari, a Trieste e Cremona. E' una situazione penitenziaria di normalità?", si domanda il leader nazionale dei Baschi Azzurri. Che sollecita un intervento del Ministro della Giustizia Andrea Orlando su un fatto specifico: "Nonostante la Polizia Penitenziaria ha organici carenti per 8mila Agenti, la Legge di stabilità ha bocciato un emendamento che avrebbe permesso l'assunzione di 800 nuovi Agenti, a partire dall'assunzione degli idonei non vincitori dei precedenti concorsi, già pronti a frequentare i corsi di formazione. Credo che sia assolutamente necessario che, almeno su questo, il Ministro della Giustizia Andrea Orlando assicuri queste nuove assunzioni, nell'ordine di 1.000 nuovo Agenti di Polizia Penitenziaria, assolutamente indispensabili anche per il contrasto della criminalità e del radicalismo integralista nelle carceri".
ITALPRESS

Carceri: “Orlando: “Evoluzione positiva, contenuto sovraffollamento”

12 luglio 2016
CARINI (PALERMO) (ITALPRESS) - "Le carceri hanno subito in questi anni un'evoluzione positiva, siamo riusciti a contenere un processo di sovraffollamento che aveva portato a condizioni inumane". Lo ha detto il Ministro della Giustizia, Andrea Orlando, giunto a Carini, nel Palermitano, per partecipare al convegno al Castello sul tema "Espiazione della pena e diritti fondamentali della persona", che ha tra i promotori il Consiglio dell'Ordine degli Avvocati di Palermo.

"Per primo ho sempre segnalato, come dopo questo traguardo - ha aggiunto -, fosse importante discutere di come fare corrispondere l'attività dell'esecuzione penale all'indicazione costituzionale: come si riesce effettivamente a garantire un percorso di riabilitazione, di riscatto dei detenuti. Su questo abbiamo moltissimo da fare - ha sottolineato il Ministro - . Oggi e' un'occasione per discuterne e di farlo anche con la Chiesa che, con maggiore determinazione nel corso di questo pontificato, si e' posta questo tema ed ha aiutato a fare dei passi avanti", ha aggiunto Orlando.

ITALIA OGGI
In salita

In cella 54.072 detenuti
Sale a quota 54.072 il numero dei detenuti presenti oggi nelle carceri italiane, mentre ben 43 mila persone scontano una pena sul territorio in misura alternativa alla detenzione (affidamento in prova, detenzione domiciliare, messa alla prova e lavori di pubblica utilità) e 10.773 sono le nuove istanze pendenti per messa alla prova. Ne da notizia il sindacato autonomo polizia penitenziaria Sappe, a margine dei lavori del convegno su espiazione della pena e diritti fondamentali della persona a Carini (Pa). Per il Sappe «poco è cambiata» la situazione penitenziaria del Paese: «Se è vero che il 95% dei detenuti sta fuori dalle celle tra le 8 e le 10 ore al giorno, è altrettanto vero che non tutti sono impegnati in attività lavorative e che anzi trascorrono il giorno a non far nulla».
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Ddl concorrenza

Alle società il controllo fino al 20% delle farmacie
Le società di capitali potranno controllare, direttamente o indirettamente, fino al 20% di tutte le farmacie di ogni Regione o Provincia autonoma. Dopo mesi di stop and go, è stato approvato ieri in sede referente dalla commissione Industria del Senato l'emendamento dei relatori (Tomaselli del Pd e Marino di Ap) al Ddl sulla concorrenza, che apre il mercato delle farmacie private alle "catene" di britannica memoria. Una modifica che tranquillizza solo in parte i titolari di farmacia, sebbene ponga un tetto al possesso delle società di capitali non previsto nel testo trasmesso dalla Camera. Nel pianeta-farmacie, anche associativamente, è chiaro che sta per aprirsi una nuova era.
Per la legge annuale sulla concorrenza, peraltro, il cammino è tutt'altro che concluso. «In questi giorni completiamo l'esame in commissione e dalla prossima settimana il testo va in aula», assicurano i due relatori. Anche se - a 477 giorni dal suo arrivo in Parlamento - i problemi per il Ddl non sono certo superati. Ieri la commissione Bilancio ha dato lo stop agli emendamenti su leasing finanziario e Gpl, mentre restano aperti i nodi su taxi, scatole nere e assicurazioni. Il Ddl in aula al Senato sarà preceduto dalla legge sull'editoria, come ha deciso ieri a sorpresa la conferenza dei capigruppo. Insomma il sì del Senato slitta ancora, e poi ritoccherà alla Camera vararlo, sempreché non ci metta nuovamente mano. Il tutto mentre incombe la prossima legge pro-concorrenza, che l'Antitrust ha già chiesto di rafforzare. R.R.
IL TEMPO

Convegno Avvocati, esperti e magistrati discutono su come applicare la norma in vigore da oltre un mese 
Unioni civili, servono i decreti attuativi 



È passato più di un mese dall`entrata in vigore della legge sulle unioni civili, 
ma sono ancora tanti i fronti aperti. A cominciare dall`applicabilità della norma, in mancanza dei decreti attuativi. Di questo e di molto altro si è 
discusso ieri nella «Giornata nazionale sulla famiglia», organizzata dall`associazione «Tutela dei Diritti», dal «Centro nazionale studi e ricerche sul diritto della famiglia e dei minori» e dall`Ordine degli avvocati di Roma. 
La legge n.76 de120 16 rappresenta infatti una trasformazione epocale della 
famiglia, proponendosi di dare riconoscimento giuridico a unioni civili 
tra persone dello stesso sesso e alla convivenza di fatto; formazioni sociali, 
per le quali è prevista una tutela nell`articolo 2 della Costituzione. «La 
realtà familiare oggi è complessa: ci sono figli con genitori single, figli che 
vivono con figure di riferimento diverse dai genitori biologici, bambini 
adottati all`estero - ha spiegato il garante per l`infanzia Filomena Albano 
- La giurisprudenza è stata attenta in questi anni ad applicare le norme esistenti e ha seguito l`evoluzione della società». Vanno colmate però le «carenze organizzative e di mezzi» affinché la «giurisdizione a tutela dei minori non venga mortificata da tempi troppo lunghi». A sottolinearlo è stata 
Franca Mangano, presidente della prima sezione civile del tribunale di 
Roma, che si occupa di tematiche di famiglia: «Al Comune chiediamo aiuto 
per i servizi sociali». Anche la presidente della sezione famiglia della Corte 
d`Appello, Alida Montaldi, ha evidenziato «l`importanza di un approccio 
sinergico su queste materie, perchè non possiamo più permetterci alcuna 
dispersione». Alla Giornata sulla Famiglia è intervenuto anche Salvatore 
Di Palma, presidente della prima sezione civile della Cassazione, che 
ha di recente emesso la pronuncia sulla «stepchild adoption»: «La Corte è soffocata dai ricorsi, che si stima saranno 106 mila a fine anno, male questioni 
su minori e famiglia vengono trattate con assoluta priorità». Valeria Di Corrado 
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Rito tributario telematico al via in altre sei regioni
Il processo tributario telematico (Ptt) abbraccia altre sei regioni. 
Dal 15 ottobre 2016 notifiche e ricorsi fiscali viaggeranno online nelle Commissioni tributarie provinciali e nelle Commissioni tributarie regionali di Abruzzo e Molise. Un mese dopo, dal 15 novembre 2016, toccherà alle commissioni tributarie di Piemonte e Liguria, mentre dal 15 dicembre 2016 entreranno anche Emilia-Romagna e Veneto. È stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 161 di ieri il decreto ministeriale 30 giugno 2016 del direttore generale del dipartimento delle Finanze, che amplia la portata del Ptt ad altre sei regioni entro la fine di quest'anno (si veda ItaliaOggi del 13 maggio 2016). Si ricorda che il rito telematico è partito in via sperimentale il 1° dicembre 2015 nelle commissioni tributarie dell'Umbria e della Toscana. 

Attraverso il Sigit (sistema informativo della giustizia tributaria) contribuenti, professionisti e uffici possono gestire interamente online il contenzioso, utilizzando la posta elettronica certificata per la notifica dei ricorsi e degli appelli e potendo effettuare il successivo deposito presso la segreteria della commissione competente utilizzando l'apposito applicativo Ptt.  Valerio Stroppa  
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Consiglio notarile Milano. Possibile attribuire quote di incremento diverse da quelle di partecipazione
Srl, aumenti gratuiti differenziabili
Lo statuto della Srl può contenere una clausola secondo cui, in caso di aumento gratuito del capitale sociale, sia attribuito a un determinato socio il diritto a conseguire una quota di aumento superiore a quella che gli spetterebbe se si adottasse un criterio meramente proporzionale, cioè in correlazione all’entità della sua quota di partecipazione al capitale sociale anteriore all’operazione di aumento gratuito. Si tratta di una clausola che ben si presta a fare il paio con una clausola, ugualmente legittima, per la quale al socio in questione sia attribuita una percentuale di partecipazione alla distribuzione degli utili d’esercizio superiore a quella che gli spetterebbe se si utilizzasse, come criterio distributivo, una ripartizione del dividendo eseguita in base alle quote di partecipazione di ciascun socio al capitale sociale.
Se, ad esempio, Tizio (per il 20%), Caio (per il 50%) e Sempronio (per il 30%) sono gli unici soci della Alfa Srl con capitale sociale di 100mila euro, a una clausola come quella sopra descritta (che, in ipotesi, attribuisse a Tizio di beneficiare del 40% di ogni aumento gratuito che Alfa Srl deliberasse) conseguirebbe che, nel caso in cui il capitale sociale venisse gratuitamente aumentato per 100mila euro, all’esito dell’operazione di aumento si avrebbe Tizio con la titolarità del 30% del nuovo capitale sociale di 200mila euro, mentre Caio e Sempronio subirebbero una corrispondente diluizione della loro quota di partecipazione al nuovo capitale sociale.
Ebbene, la legittimità della clausola statutaria in questione è affermata dalla massima n. 155 del Consiglio notarile di Milano, di recente diffusione. Il punto di diritto che si deve affrontare è quello dell’interpretazione dell’articolo 2481-ter del Codice civile, il quale, dopo aver consentito che la Srl possa aumentare il proprio capitale in forma gratuita (e cioè imputando a capitale le riserve e gli altri fondi iscritti in bilancio disponibili per l’operazione di aumento gratuito), sancisce che, in caso appunto di aumento gratuito «la quota di partecipazione di ciascun socio resta immutata». Si prospetta dunque il tema se si tratti di norma inderogabile, visto che essa formalmente non contiene previsioni circa la sua eventuale derogabilità.
Nella massima 155 si osserva, al riguardo, che il percorso interpretativo da svolgere passa attraverso la chiamata in causa della norma - di cui all’articolo 2468, comma 3, del Codice civile - per la quale lo statuto della Srl può prevedere «l’attribuzione a singoli soci di particolari diritti riguardanti l’amministrazione della società o la distribuzione degli utili». Al riguardo, si sottolinea che si tratta di una norma la quale, da un lato - secondo l’opinione prevalente - non può essere intesa in senso tassativo e limitativo: in altre parole, essa elencherebbe le principali (ma non le sole) ipotesi in cui i soci possono graduare i diritti loro derivanti dal fatto di essere titolari di una partecipazione al capitale sociale.
D’altro lato, dato che la norma espressamente consente l’attribuzione di un privilegio nella distribuzione degli utili, non ci si potrebbe limitare a restringerne la portata al caso della distribuzione degli utili d’esercizio, ma la si dovrebbe intendere riferita anche all’ipotesi della distribuzione degli utili accantonati a riserva in esercizi precedenti: ne consegue che è ben configurabile un “particolare diritto” del socio ad avere un privilegio (nel caso specifico: una maggior quota dell’aumento gratuito) quando si tratta di mandare le riserve a capitale, in esecuzione di una deliberazione di aumento gratuito del capitale stesso. 
In effetti, il passaggio di riserve a capitale altro non è che una particolare modalità di distribuzione degli utili, i quali, in tal caso, non vengono liquidati in denaro, ma vengono appunto destinati a integrare la quota di conferimento dei soci; beneficiando, dunque, di una quota di aumento maggiore di quella che gli spetterebbe in base alla caratura della sua partecipazione al capitale sociale, il socio dotato di questo particolare diritto, in sostanza, si trova nella stessa condizione in cui (in sede di costituzione della società o in sede di aumento a pagamento del capitale sociale) si possono ottenere quote di partecipazione al capitale di misura proporzionale diversa rispetto all’entità dei conferimenti. 
Trattandosi dunque di una fattispecie inquadrabile tra i diritti particolari del socio, di cui al predetto all’articolo 2468, comma 3, del Codice civile, ne consegue l’applicabilità della relativa regolamentazione: in particolare, della norma secondo cui occorre l’unanimità dei soci per introdurre una tale clausola nello statuto della società (o per modificare una clausola che vi sia già presente). Angelo Busani
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Reati tributari. L’amministratore di fatto dell’emittente era anche amministratore di fatto delle cartiere

Fatture false, punibile manager con doppio ruolo
Roma. Punibile, anche a titolo di concorso, per i reati tributari commessi attraverso l’emissione di fatture inesistenti, chi gioca il duplice ruolo di amministratore di fatto dell’ente giuridico che emette le fatture “false” e di amministratore di fatto delle società cartiere che le utilizzano. 
Con la sentenza 28797, depositata ieri, la Corte di cassazione respinge il ricorso contro il provvedimento con il quale veniva confermata la necessità delle misure cautelari per il rischio di reiterazione rispetto a ben 22 capi di imputazione tutti relativi a reati fiscali. Nel mirino degli inquirenti era finito, con altri correi, un amministratore di fatto che giocava su più tavoli all’interno di un complesso meccanismo di società cartiere finalizzato ad evadere l’Iva nell’importazione di oli lubrificanti.
Il ricorrente contestava in particolare l’esigenza della misura cautelare dei domiciliari per carenza di motivazione rispetto al giudizio di colpevolezza. La difesa sottolineava, infatti, che nei confronti degli enti giuridici presso i quali l’imputato prestava la sua attività professionale non era stata applicata nessuna misura cautelare: prova, questa, della scarsa gravità delle condotte contestate. Inoltre, sempre secondo la tesi sostenuta nel ricorso, mancava la dimostrazione che nel complesso sistema di cessioni il ricorrente rivestisse il ruolo di amministratore di fatto sia della società “finale” in favore della quale venivano fatte le cessioni sia degli enti cedenti fittizi. 
Secondo la difesa, dunque, il Tribunale del riesame avrebbe sbagliato a negare la non punibilità a titolo di concorso di persone nei casi di emissione e utilizzazione di fatture per operazioni inesistenti.
Secondo la Cassazione, invece, la norma invocata (articolo 9 del Dlgs 74/2000), che agisce in deroga all’articolo 110 del Codice penale in tema di pene per coloro che concorrono nel reato, non può scattare in casi come quello esaminato. La Suprema corte sottolinea che correttamente il Tribunale ha escluso la violazione dell’articolo 9, considerando che il ricorrente aveva sia emesso, sia usato le fatture. Circostanza che impedisce l’applicazione del regime derogatorio al Codice penale. 
I giudici della terza sezione precisano che nell’attribuire all’imputato la qualifica di amministratore di fatto delle “scatole cinesi” artefici della frode erano stati determinanti i rapporti intrattenuti dalla segretaria, provati dalle mail acquisite agli atti e le conversazioni telefoniche nelle quali lo stesso ricorrente dava conto del ruolo svolto.
Il Tribunale cautelare non sbaglia anche quando nega l’applicazione di una misura meno limitativa della libertà personale dei domiciliari. Il ricorrente era un delinquente “seriale” alla guida di assetti societari e non avrebbe avuto difficoltà, in caso di misure meno restrittive della custodia, a ricorrere a prestanome per ripetere le stesse azioni illecite. Patrizia Maciocchi
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Società. Per chiedere un affidamento

La delibera fatta senza cda è falso in scrittura privata
Milano. Costituisce falsità in scrittura privata la sottoscrizione di una falsa delibera da parte del presidente di un consiglio di amministrazione. Inoltre, costituisce appropriazione indebita e non infedeltà patrimoniale, da parte dell’amministratore, lo storno di risorse societarie per la realizzazione di un interesse proprio o di terzi. Lo sottolinea la Corte di cassazione con la sentenza n. 29172 della Quinta sezione penale, depositata ieri. La Corte ha così confermato la condanna a carico del manager di una società che aveva formato un falso verbale di deliberazione nel quale era erroneamente rappresentato che si richiedeva a un istituto di credito un affidamento temporaneo di 2 milioni di euro con attribuzione al manager stesso del potere di concludere l’operazione. 
La difesa contestava la materialità della violazione, visto che era stato formato regolarmente da presidente del cda e segretario, cui la legge espressamente conferisce i relativi poteri. Ma la Cassazione sottolinea che si tratta invece di una scrittura privata in grado di produrre effetti rilevanti sul piano giuridico, materialmente e non ideologicamente falsa, perchè a mancare è la genuinità dal momento che la seduta del consiglio di amministrazione che avrebbe assunto la delibera contestata in realtà non si è mai neppure svolto. 
Inoltre, quanto alla ulteriore qualificazione del reato, la sentenza mette in evidenza come le norme incriminatrici dell’infedeltà patrimoniale e dell’appropriazione indebita sono in un rapporto di specialità reciproca: l’infedeltà si concentra sulla relazione tra un preesistente conflitto d’interessi, attuale e valutabile, e gli obiettivi di profitto o altro vantaggio dell’atto di disposizione, obiettivi “ingiusti” alla luce del precedente conflitto; l’appropriazione indebita, a sua volta, presenta caratteri di specialità per la natura del bene e per l’irrilevanza di un semplice vantaggio al posto del profitto. A fare la differenza, puntualizza la Corte, è l’elemento del conflitto d’interessi, assente nel reato di appropriazione indebita.
Ed è proprio con riferimento a questo elemento che la sentenza ritiene di dovere sanzionare il manager per appropriazione indebita: a mancare era infatti un evidente conflitto d’interessi con la società. In questo si rende inapplicabile l’articolo 2643 del Codice civile, «che esclude l’ingiustizia del danno arrecato (e, quindi, la rilevanza penale della condotta) solo in caso di vantaggi compensativi dei quali la società apparentemente danneggiata abbia fruito o sia in grado di fruire in ragione della sua appartenenza ad un più ampio gruppo di società». G. Ne.
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Cassazione in breve
PASSIVO fallimentare
Sì al creditore non avvisato dal curatore 
Ai fini dell’ammissibilità della domanda ultratardiva, il mancato avviso al creditore da parte del curatore del fallimento, previsto dall’articolo 92 della Legge fallimentare, è causa non imputabile del ritardo da parte del creditore. Peraltro, il curatore ha facoltà di provare, ai fini dell’inammissibilità della domanda, che il creditore ha saputo del fallimento, indipendentemente dalla ricezione dell’avviso.
Corte di cassazione, sez. VI – 1, ordinanza n. 13818 depositata il 6 luglio 2016
CRISI D’IMPRESA
Atti di risanamento, niente revocatoria 
Il piano di risanamento ai sensi dell’articolo 67, lettera d), della Legge fallimentare è nel genus delle convenzioni stragiudiziali adottate dall’imprenditore per rimediare alla crisi d’impresa. Ciò si giustifica con la volontà del legislatore di incentivare recupero della capacità di stare sul mercato e far fronte regolarmente alle obbligazioni, esaltando il valore della continuità aziendale. In tale prospettiva è giustificata l’esenzione, per gli atti esecutivi del piano di risanamento, dall’azione revocatoria fallimentare ed ordinaria. 

Corte di cassazione, sez. VI – 1, sentenza n. 13818 depositata il 6 luglio
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